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r SPECIALE 

ti\'o integrato deve avere nel canale 
pubblico dell'istruzione la sua parte 
costitutiva, garante del pluralismo 
culturale, con un ruolo di indirizzo, 
coordinamento, controllo degli stan-
dars educativi e dei criteri di recluta­
mento del personale delle altre oppor­
tunità formative. 
' Siamo contrari a pretese incostitu­
zionali sul finanziamento pubblico 
sulla scuola privata ed inconcepibili 
in rapporto ad una scala di priorità 
dell'utilizzo delle ristrette risorse fi­
nanziarie disponibili. 

e) La battaglia per la democrazia e i 
diritti dello studente. Ci battiamo per 
un rinnovamento della democrazia 
degli Organi collegiali e della Ammi­
nistrazione scolastica, per affermare 
una idea più ampia della partecipa­
zione studentesca finalizzata al con­
trollo ma anche a forme di autoge­
stione di attività educative, associati­
ve, culturali. 

Occorre una riforma piofonda che 
rimuova l'attuale struttura dell'am­
ministrazione scolastica e semplifichi 
le procedure elettorali, valorizzi orga­
nismi quali i Comitati studenteschi. 
Vogliamo ricostruire una tensione at­
torno al nodo decisivo del governo e 
del potere nella scuola. Per questo 
pensiamo sia importante sviluppare 
una battaglia sulla democrazia scola­
stica a partire dai temi dei diritti dello 
studente. Proponiamo una Carta dei 
diritti dello studente che sia al tempo 
stesso obiettivo politico e base per un 
movimento di lotta che modifichi l'at­
tuale normativa, salvaguardi i diritti 
individuali e collettivi, garantisca la 
trasparenza della dialettica tra libertà 
di insegnamento e diritto all'appren­
dimento attraverso l'istituzione di un 
•Difensore civico», istanza autonoma, 
distinta dal corpo docente e dal mini­
stero della P.I. al quale lo studente 
possa rivolgersi per difendere i diritti 
ritenuti lesi. 

3 Un'università di massa e qua­
lificata per lo sviluppo econo­
mico e culturale del paese. 

Il ruolo dell'università per la 
diffusione del sapere e della ricerca è 
decisivo al fine di orientare diversa­
mente lo stesso sviluppo dell'econo­
mia e della società, garantire nuovi e 
più alti livelli di professionalità, l'au­
tonomia e l'indipendenza scientifica. 
tecnologica e produttiva del nostro 
paese rispetto a quelli più industria­
lizzati. 

Oggi assistiamo, invece, ad uno 
spreco inconcepibile di intelligenze e 
risorse. 

Ci battiamo pen una riforma degli 
ordinamenti didattici che. attraverso 
la diversificazione dei titoli e l'istitu­
zione di diplomi professionalizzanti, 
risponda al bisogno di flessibilità for­
mativa in itinere; una programmazio­
ne delle sedi universitarie che valoriz­
zi le diverse vocazioni territoriali; lo 
sviluppo del processo di sperimenta­
zione ed una politica per il diritto allo 
studio adeguata sia nell'offerta di ser­
vizi e strutture così come nei livelli 
culturali e professionali; la difesa del 
carattere di massa dell'università re­
spingendo la proposta del numero 
chiuso. Il problema della program­
mazione degli accessi va affrontato, 
senza ledere l'autonomia di scelta del­
lo studente, con l'obiettivo di estende­
re, comunque, il numero di laureati 
necessario al nostro paese per stare 
all'altezza della sfida dello sviluppo 
tecnologico e scientifico. 

4 La questione dell'ambiente, 
non è qualcosa di superfluo o 
che viene dopo la risoluzione di 
bisogni materiali e di reddito: 

in realtà attraverso questa categoria 
passano oggi nuove frontiere di ugua­
glianza, di libertà e di democrazia. La 
stessa vivibilità del pianeta corre dei 
rischi, se non si afferma un diverso 
approccio culturale al problema del­
l'utilizzo delle risorse naturali, fonda­
te sul riconoscimento del loro caratte­
re limitato ed esauribile e sulla scelta 
della tutela e della salvaguardia del­
l'ambiente come variabile indipen­
dente in un modello di sviluppo di tipo 
nuovo. 

Noi riteniamo che sia possibile indi­

viduare alcuni principi generali ai 
quali ricondurre la nostra azione. An­
zitutto la sostituzione alla filosofia 
consumistica dell'«usa e getta^della 
filosofia del riuso e del riciclaggio. In 
secondo luogo l'imposizione della va­
lutazione di impatto ambientale come-
discriminante preventiva per qualsia­
si intervento sulla natura e sul territo­
rio. Infine la preferenza per tutte quel­
le tecnologie dolci caratterizzate dalla 
non produttività di inquinamento o di 
dissesto ambientale e quindi inseribili 
in cicli naturali chiusi. 

È su questi presupposti che la FGCI 
vuole costruire e sviluppare la sua ini­
ziativa attraverso: .. • • 

a) L'impegno concreto contro ogni 
forma di inquinamento e di degrado 
del patrimonio ambientale e naturale. 
Acqua, aria, territorio e natura vanno 
difesi e preservati come risorse prima­
rie da cui dipende il soddisfacimento 
di bisogni ed esigenze inalienabili. 

b) La opposizione ai grandi impian­
ti nucleari ed a carbone ed un impe­
gno per favorire il risparmio energeti­
co e gli investimenti nel vasto campo 
dell'energia rinnovabile (geotermico, 
eolico, solare, biomasse ecc.) di cui il 
nostro paese è ricco. Risulta inoltre 
decisivo il problema di chi decide sul­
l'insediamento di grandi impianti: noi 
affermiamo che a decidere debbano 
essere in ultima istanza le popolazio­
ni, gli Enti locali interessati, avendo 
gli strumenti per farlo, e non il gover­
no come oggi avviene. 

L'opposizione manifestata dal mo­
vimento ecologista nei confronti del­
l'insediamento dei grandi impianti 
energetici nucleari e a carbone appare 
oggi più che giustificata. Non si tratta 
solamente di prendere atto dell'assen­
za di una politica efficace di sicurezza 
e delle conseguenze nell'impatto am­
bientale di questi impianti, ma ancora 
di più del loro carattere obsoleto e su­
perato in rapporto a nuove esigenze di 
innovazione tecnologica e di supporto 
alla creazione di nuovi e qualificati 
posti di lavoro. 

e) Impegno per la difesa della quali­
tà della vita, soprattutto nelle grandi 
città che vivono drammatici problemi 
di traffico, inquinamento, rumore 
ecc.. 

d) Ed infine lavoriamo per un nuo­
vo rapporto fra la FGCI ed i movi­
menti ecologisti. Non si tratta qui di 
decidere in astratto le forme organiz­
zative di tale rapporto. Piuttosto di 
impegnare concretamente la FGCI 
nella battaglia politica che anche in 
questo campo si svolge. 

5 La lotta contro la diffusione 
delle droghe pesanti rappresen­
ta un fronte di iniziativa decisi­
vo per affermare una nuova 

idea della società partendo dalla mas­
sima valorizzazione dell'uomo. 

Il mercato di queste sostanze ha 
fortemente modificato in questi anni 
le sue caratteristiche; la nostra inizia­
tiva deve intervenire sia sull'offerta 
che sulla domanda di eroina. 

L'offerta: la lotta ai grandi traffi­
canti ha rappresentato in questi anni 
un motivo per la costruzione di espe­
rienze di movimenti di giovani nel­
l'ambito di una battaglia per la demo­
crazia, sulla questione morale, contro 
i poteri criminali che detengono il 
monopolio di questo mercato. Queste 
iniziative vanno sviluppate e sempre 
più collegate ad una battaglia politi­
co-culturale contro l'uso delle droghe 
e dell'eroina. 

La domanda: l'aumento del consu­
mo e del numero delle morti è impres­
sionante. I tossicodipendenti sono ol­
tre 200.000. La loro età media è in forte 
diminuzione. Il consumo dell'eroina, 
in fasce in cui pesa la mancanza di 
scolarizzazione, diventa drammatica­
mente simile al consumo di altre nor­
mali merci. 

La battaglia ideale e culturale che 
vogliamo suscitare su questo terreno 
parte dai segnali di grande attenzione 
e disponibilità che si manifestano 
sempre di più su questo tema. Al cen­
tro della nostra iniziativa poniamo: 

a) l'attuazione di progetti di preven­
zione e formazione nel territorio, nelle 
scuole, e nelle università che affronti­
no il tema dell'educazione alla salute 

e di una cultura contro le droghe pe­
santi. 

b) La solidarietà ai tossicodipen­
denti valorizzando e promuovendo le 
esperienze di volontariato. 

e) La pluralità di interventi sul pia­
no del recupero deve ridisegnare il 
ruolo dello Stato. 

d) La necessità di una nuova legge 
che tenga conto delle nuove forme del 
fenomeno e valorizzi le esperienze po­
sitive fatte in questi anni (es. porre 
alternative al carcere). 

e) La proposta di depenalizzazione e 
legalizzazione dei derivati della can­
nabis al fine di distinguerne il merca­
to da quello delle droghe pesanti, e di 
riconoscerne la non pericolosità so­
ciale e la relativa tossicità. 

f) La necessità di una politica del­
l'Europa contro le droghe (su questo 
presenteremo una petizione rivolta ai 
giovani del nostro continente). 

6 1 giovani sono tra i principali 
consumatori di cultura e di 
spettacoli. Le loro spese si regi­
strano prima di tutto nel setto­

re del ballo, in quello dei biliardini, dei 
flippers e dei giochi elettronici, e in 
quello del juke-boxe e della musica in 
genere. Si tratta di 800-1.000 miliardi, 
una cifra che rappresenta più del dop­
pio di dieci anni prima. Ma sarebbe 
errato pensare a loro come a dei sem­
plici consumatori. Essi, al contrario, 
si sono venuti sempre più caratteriz­
zando non solo come fruitori ma come 
produttori di cultura. In questo de­
cennio l'associazionismo giovanile, 
specie in campo culturale, si è raffor­
zato e qualificato. 

I giovani di oggi fanno della cultura 
uno dei principali motivi del loro im­
pegno esistenziale e civile. 

Cresce l'interesse per la poesia e al­
tre forme di espressione artistica; nu­
merosi giovani romanzieri, pittori, ci­
neasti si sono affacciati alla ribalta. 
Molte importanti iniziative culturali, 
generalmente sostenute e finanziate 
dalle istituzioni locali e dalle universi­
tà, sono promosse da associazioni gio­
vanili. 

A questo che si è caratterizzato co­
me un vero e proprio «movimento», la 
risposta delle autorità centrali è stata 
particolarmente deludente. Non solo 
si è fatto poco ma persino la legisla­
zione in materia (prevista dal DPR 
616 del *77 di redistribuzione dei poteri 
tra lo Stato, le Regioni e gli Enti locali 
territoriali) è rimasta lettera morta. A 
ciò ha supplito l'impegno dei Comuni, 
delle Province, e delle Regioni, impe­
gno che però oggi non è più sufficiente 
se non affiancato da una iniziativa al­
trettanto forte del governo e del Par­
lamento e da una diversa attenzione 
da parte delle forze politiche, a comin­
ciare dal nostro partito. 

7 L'aspirazione ad una nuova 
qualità della vita è crescente tra 
le giovani generazioni, anche se 
si manifesta in modi non linea­

ri e spesso contraddittori. 
I confini tra il momento dello stu­

dio, del lavoro, del «tempo libero» sono 
profondamente cambiati. La stessa 
mozione di «tempo libero» è ormai de­
cisamente inadeguata, superata. 

Si afferma una concezione più uni­
taria e insieme più ricca, più comples­
sa della vita che può costituire un 
grande potenziale di innovazione e di 
liberazione per i singoli e per l'intera 
società. 

Ci battiamo per 
a) accrescere la disponibilità reale 

del tempo da dedicare alla cultura, al­
lo svago, alla vita associativa, alla 
espressione della propria creatività; 

b) sviluppare l'attività sportiva, 
motoria, la danza, la ginnastica ecc.; 
in generale la cura del proprio corpo, 
inteso anche come una forma di co­
municazione, è da favorire come dato 
non secondario della cultura dei gio­
vani. 

Perciò sosteniamo l'esigenza di 
estendere decisamente la costruzione 
e la disponibilità effettiva degli im­
pianti sportivi, del campi da gioco, 
delle palestre, degli spazi verdi anche 
nelle città, riservati alle attività moto­

rie. E sosteniamo tutte le forme asso­
ciative (società sportive, cooperative 
di gestione) che promuovono e tendo­
no anche ad una autogestione di tali 
attività. 

e) La mobilità, la possibilità di viag­
giare all'interno del nostro paese e in 
tutto il mondo. Il turismo non può es­
sere concepito solo come un'attività 
economica. Occorre creare con scelte 
legislative, con la creazione delle 
strutture necessarie (campeggi, ostelli 
della gioventù che in Italia sono anco­
ra un numero ridicolo), con prezzi 
scontati per treni, navi, ed aerei — e 
non solo per gli studenti —, con inizia­
tive dirette di gruppi e associazioni 
per scambi di ospitalità collettivi e in­
dividuali, condizioni favorevoli affin­
ché tutti i giovani possano effettiva­
mente fare del turismo. 

d) A tutti i Comuni — e per quanto 
di loro competenza a Province e Re­
gioni — poniamo con forza (e lo fare­
mo anche in occasione delle prossime 
elezioni amministrative) la necessità 
di contribuire a creare ovunque spazi 
— all'aperto e al chiuso — per i giova­
ni, per le loro attività culturali, favo­
rendo al massimo l'autogestione da 
parte dei giovani stessi, dei loro grup­
pi, società o associazioni. 

e) Promuovere, sostenere, sviluppa­
re nel modo più ampio un associazio­
nismo culturale e ricreativo che sia 
autonomo e democratico. 

8 Le condizioni di vita dei minori 
sono esemplificative delle di­
scriminazioni che pesano sulla 
gioventù. La loro vita è infatti 

contrassegnata da una stretta dipen­
denza dalla famiglia, da una persi­
stente incapacità del sistema formati­
vo ad assicurare un innalzamento co­
mune del livello culturale che rimuo­
va le diseguaglianze di origine, da 
condizioni inaccettabili di sfrutta­
mento del lavoro minorile. 

Sui più giovani si scarica la con­
traddizione tra una ricerca di autono­
mia personale, una crescita di interes­
si e di possibilità e, invece, una legisla­
zione, una cultura, una società model­
late sull'idea che il minore sia un indi­
viduo dimezzato. Segnali preoccupan­
ti in questa direzione emergono da 
quanto è accaduto a proposito della 
legge sulla violenza sessuale. Al tem­
po stesso riteniamo preoccupante la 
decisione assunta dal Sindacato di 
sottoscrivere un accordo che prevede 
il taglio di lire 200.000 al mese del sa­
lario per gli apprendisti. 

Noi giovani comunisti ci battiamo 
perché a tutti sia garantito il diritto 
all'autonomia ed alla piena realizza­
zione individuale. Per questo occorre 
dar vita a una battaglia concreta ed 
ideale. 

a) Ci battiamo perché il diritto ad 
una sessualità libera e consapevole 
sia riconosciuto dalla legge contro la 
violenza sessuale e promosso attiva­
mente attraverso una vasta campa­
gna per l'informazione sessuale e la 
creazione di consultori per gli adole­
scenti. 

b) Il nostro impegno è altresì rivolto 
a garantire il diritto alla formazione, 
all'agibilità politica ed all'apprendi­
mento degli studenti medi ed univer­
sitari. 

e) Rivendichiamo l'attuazione del­
l'art 37 della Costituzione, che con­
templa la tutela del lavoro dei minori 
e prevede, a parità di lavoro, il diritto 
alla parità di retribuzione. Bisogna 
garantire il diritto alla elevazione pro­
fessionale dei giovani prevedendo 
agevolazioni nei turni e nell'orario di 
lavoro, così come è previsto dall'art. 
10 dello Statuto dei lavoratori. Infine, 
chiediamo che sia vietato alle imprese 
il ricorso a prestazioni di lavoro 
straordinario per i minori e che si in­
tensifichino i controlli per eliminare 
Io sfruttamento degli adolescenti e dei 
bambini. 

d) Proponiamo la revisione alle nor­
me relative alla giustizia minorile, la 
realizzazione di interventi ed espe­
rienze di formazione e lavoro nel con­
fronti degi giovani detenuti in istituti 
di rieducazione o da essi dimessi, la 
sostituzione della carcerazione con 
pene alternative, il superamento dei 
carceri minorili. 

e) Chiediamo l'istituzione, promos­
sa dagli Enti locali e con articolazione 
territoriale, di Centri per la tutela e 
l'assistenza legale ai minori che svol­
gano un ruolo di segretariato sociale e 
di informazione e studio sui diritti de­
gi giovani. 

A tale proposito riteniamo indi­
spensabile che venga introdotta nella 
legislazione italiana una normativa 
che affermi i principi di autonomia, 
rispetto e valorizzazione della persona 
del minore alla quale si adeguino sia i 
provvedimenti legislativi che i rap­
porti sociali ed economici. 

9 La stragrande maggioranza dei 
giovani non accetta più le di­
scriminazioni e là sospensione 

- dei diritti, sanciti dalla Costitu­
zione, che avviene nel periodo del ser­
vizio militare. È necessario garantire 
a tutti i giovani lo sviluppo della vita 
democratica nelle caserme e la tutela 
e la valorizzazione delle capacità indi­
viduali. 

L'attuale testo di riforma del servi­
zio di leva, in discussione al Senato, è 
un primo importante passo verso il ri­
conoscimento dei diritti del cittadino-
soldato, tenendo presente il rapporto 
tra servizio militare e territorio, la 
mancanza.di strutture adeguate da 
parte di Regioni ed Enti locali, per ac­
cogliere i giovani in servizio di leva. 

Occorre aprire una riflessione sui 
concetti di difesa e sicurezza ripen­
sandoli alla luce delle terribili novità 
introdotte dalle armi nucleari. 

AI tempo stesso ci battiamo affin­
ché, attraverso una nuova proposta di 
legge si vada alla costituzione di un 
servizio civile che abbia come compiti 
la protezione ambientale e civile e, in 
collegamento con gli organismi inter­
nazionali, la cooperazione e lo. svilup­
po dei paesi sottosviluppati. È all'in­
terno di questo quadro che si deve da­
re ai giovani la possibilità di scegliere 
liberamente tra servizio civile e mili­
tare. 

~*£ f \ È indispensabile una ini-
I I I ziativa volta a ridare senso 
M \ J alla partecipazione demo­

cratica dei giovani. Solo in 
questo modo sarà possibile aprire 
nuovi canali di rappresentanza politi­
ca. 

Ci battiamo per: 1) nuove forme di 
Intervento diretto e propositivo dei 
cittadini tramite l'uso del referendum 
su questioni di interesse collettivo; 2) 
un sistema di rappresentanza che 
coinvolga i movimenti, le associazio­
ni, le espressioni organizzate della so­
cietà civile nei momenti di istruzione 
legislativa e di delibera; 3) la valoriz­
zazione di competenze ed i saperi nel­
la direzione di controllo della cosa 
pubblica, ripristinando l'autonomia 
delle istituzioni dei partiti. 

Occorre Inoltre, a partire dalla 
prossima consultazione elettorale 
amministrativa, l'uso del referendum 
sui temi che riguardano la qualità del­
la vita e la condizione urbana, ed il 
decentramento dei poteri nell'ambito 
della riforma dei Comuni. 

Movimenti, 
alleanze, 
alternativa 

1 AI Congresso di Milano ci era­
vamo proposti di dare vita a 
una nuova stagione di lotta e di 
impegno organizzato delle nuo­

ve generazioni. A due anni di distanza 
è evidente il cammino compiuto. 

Sono stati proprio questi gli anni 

del movimento pacifista ed ecologista 
e del movimento contro mafia, ca­
morra e 'ndrangheta. 

Noi giovani comunisti siamo stati 
protagonisti insieme a tanti altri, di 
questi movimenti di grande impegno 
collettivo che hanno in parte modifi­
cato il panorama politico del nostro 
paese. 

Il valore di queste esperienze non 
sta solo nell'aver contribuito ad affer­
mare grandi temi, ma anche nell'aver 
dato nuova vita all'idea della politica 
e dell'impegno tra i giovani, propo­
nendo alla sinistra il problema del suo 
rinnovamento. 

Vogliamo • ribadire la centralità, 
nell'iniziativa e nell'identità stessa 
della FGCI, dell'impegno nei movi­
menti dei giovani, sia come necessità 
imposta dal permanere di grandi pro­
blemi irrisolti e dal rischio crescente e 
nuova emarginazione della gioventù, 
sia come scelta per affermare una 
prospettiva di cambiamento che ab­
bia nel protagonismo dei movimenti 
uno dei suoi motori essenziali. 

2 In tal senso va riconfermato il 
nostro impegno nel movimento 
contro mafia e camorra. Esso è 
stato un fatto Indubbiamente 

nuovo nella storia recente del nostro 
paese. Migliaia di giovani hanno in­
contrato una nuova dimensione del­
l'impegno e si sono schierati nel vìvo 
di una lotta per la libertà e la demo­
crazia. Un movimento che ha solleva­
to una questione cruciale per il desti­
no del nostro paese: la gravità dell'in­
sorgere dei poteri criminali dentro lo 
Stato, ma anche il valore moderno 
della questione meridionale e del ri­
scatto dalle nuove forme di dominio e 
di oppressione. Così è emerso in tutta 
la sua interezza il tema del rinnova­
mento dei partiti e della politica come 
leva essenziale per riformare la demo­
crazia e lo Stato. Da qui la necessità di 
sviluppare una più ampia e decisiva 
azione contro i poteri criminali, ga­
rantendo un nuovo sviluppo, una 
maggiore articolazione e autonomia 
al movimento, proprio in una fase de­
cisiva della lotta contro mafia e ca­
morra. A tal proposito è divenuto es­
senziale far acquisire una dimensione 
compiutamente nazionale a tale mo­
vimento. Anche da questo punto di os­
servazione grande può e deve essere il 
ruolo della FGCI. 

Anzi oggi si tratta non solo di prose­
guire in un'iniziativa già avviata, ma 
di estendere le tematiche intorno alle 
quali i giovani, attraverso esperienze 
autonome di massa, facciano sentire 
con più forza la propria voce. Al tem­
po stesso dobbiamo guardare con 
maggiore attenzione a quelle forme di 
espressione della soggettività giovani­
le che non si esprime nel modo tradi­
zionale dei grandi movimenti colletti­
vi ma in aggregazioni che si costrui­
scono su obiettivi immediati e senza 
una struttura organizzata in maniera 
permanente. 

Tutto ciò è tanto più indispensabile 
dopo il voto del 17 giugno che ha aper­
to una fase caratterizzata, soprattutto 
nel Mezzogiorno, da nuove potenziali­
tà e da un forte dinamismo sociale e 
politico al quale, però. le forze espres­
sione di un vecchio sistema di potere, 
stanno cercando di rispondere al fine 
di limitarlo e per ripristinare equilibri 
infranti con la consultazione elettora­
le europea. 

3 Con il voto del 17 giugno si è 
aperta una fase nuova nella vi­
ta del paese, il PCI è diventato il 
primo partito italiano. 

Il problema dell'alternativa, di una 
nuova politica, di nuovi indirizzi e di 
una risposta positiva alla questione 
morale e democratica, si presenta 
oramai ineludibile. 

In quel voto grande peso ha avuto 
l'esperienza di lotte di massa che, su 
terreni diversi, hanno posto larghi 
settori giovanili di fronte al problema 
di un cambiamento, di un rinnova­
mento profondo per assicurare un av­
venire alle giovani generazioni. Assu­
me quindi valore strategico, proprio 
rispetto ai processi aperti oggi nel 
paese, la scelta di aprire una fase nuo­
va dello sviluppo di movimenti auto­

nomi, unitari e di massa dei giovani, 
con forme proprie di organizzazione. 

Tutto questo come collocazione pe­
culiare della gioventù nello scontro 
aperto; come condizione per avvicina­
re i tempi del cambiamento e per ri­
spondere alla necessità di ripensare ai 
contenuti e ai protagonisti di un pro­
cesso di rinnovamento. 

La proposta dell'alternativa vince 
se riesce non solo a prefigurare uno 
schieramento che si sostituisce ad un 
altro, ma ad affermare altre idee, 
un'altra politica, altri protagonisti e 
se parla alla ragione, ma anche ai sen­
timenti e ai valori più profondi di una 
generazione. 

I prossimi mesi saranno decisivi 
per fare avanzare questa linea: perché 
ciò si realizzi è indispensabile che 
•l'altra Italia» faccia sentire in modo 
ancora più forte la propria voce. 

4 Un ruolo importante nell'orien-
tare e mobilitare le energie gio­
vanili hanno i giovani cattolici. 

Riesce ormai difficile parlare 
di un «mondo» cattolico giovanile. Si 
tratta piuttosto di un arcipelago di 
realtà molto diverse tra loro nel modo 
di concepire l'impegno nella società, il 
ruolo, 11 rapporto con gli altri. Diverse 
sono le culture e il modo di concepire 
il ruolo dei cattolici nella società. 

Le organizzazioni che si ispirano al­
la «cultura della presenza» e che han­
no in Comunione e Liberazione il pro­
prio punto di forza, conoscono un mo­
mento di difficoltà nel rapporto con i 
giovani e tendono a strutturarsi sem­
pre più come una potenza con propri 
organi di informazione e un proprio 
potere contrattuale dentro la DC. 

La grande maggioranza dei giovani 
cattolici che ruotano intorno alle as­
sociazioni e ai gruppi che si ispirane 
alla cultura della mediazione sono at­
traversate da fermenti nuovi. Nell'im­
pegno e nella linfa che questi giovani 
hanno dato alle lotte per la pace, con­
tro la mafia, di solidarietà coi più de­
boli, nel volontariato, c'è spesso una 
critica rigorosa dell'esistente e la ri­
cerca di una società profondamente 
diversa: molti dei giovani impegnati 
in queste associazioni cercano rispo­
ste a domande del nostro tempo che 
sono fuori della logica dei profitti, del 
dominio, della sopraffazione. 

Si tratta di sommovimenti profondi 
che intaccano non solo il riferimento 
politico alla DC, già in crisi da tempo, 
ma postulano un rinnovamento cul­
turale e chiedono alla sinistra atten­
zione e coraggioso rinnovamento di sé 
stessa e delie proprie politiche. 

Sempre di più si rivela che la co­
scienza religiosa può davvero essere 
molla per la trasformazione in grandi 
masse di giovani. Tocca ai giovani co­
munisti saper cogliere questa realtà e 
lavorare perché avanzi l'impegno civi­
le e politico volto a cambiare le cose: 
sul tema della liberazione della don­
na, del disarmo, della democrazia. 

5 Importanti tra i giovani sono 
anche forze e Idee che si ispira­
no a posizioni della cultura lai­
ca e socialista. Non si può par­

lare nemmeno in questo caso di un'a­
rea culturalmente omogenea. I giova­
ni più sensibili al tema della libertà, 
del rinnovamento del costume, della 
modernizzazione della società italia­
na guardano oggi con attenzione ai 
comunisti, magari non condividendo­
ne interamente le scelte e la politica. 
La crisi del radicalismo e l'appanna­
mento della immagine socialista a 
questo proposito sono evidenti. Esiste 
Invece una parte di giovani, sensibile 
a un'idea dell'efficienza perseguita at­
traverso una concentrazione delle de­
cisioni e le pratiche neocapitalistiche. 
che guarda con interesse al PRI e ai 
PSI. È indubbio però che rispetto a 
qualche anno fa non è più possibile 
pensare agli orientamenti e ai movi­
menti giovanili dividendoli schemati­
camente secondo le logiche di partito. 

6 Oggi sono i grandi temi della 
pace, la questione morale, e l'e­
sigenza di una vita più umana a 
determinare la collocatone 


